Ufficio Stampa del Centro di Documentazione Due Palazzi

Rapporto febbraio 2000


Istituzioni, Volontariato e Cooperative riuniti in un coordinamento, per una migliore qualità della vita nelle carceri di Roma ed il recupero sociale degli ex detenuti

Dalla salute, ai diritti civili, ai minori, al lavoro, alla cultura: tutto questo ed altro ancora, negli interessi della Consulta Permanente per i Problemi Penitenziari del Comune di Roma. Un’esperienza, iniziata nel 1997, che ha visto costituirsi un ampio coordinamento, tra l’associazionismo, le cooperative sociali e le istituzioni che si occupano del carcere.

A Roma vi sono ben sei carceri, che ospitano circa tremila cinquecento detenuti, mentre altre duemila persone condannate scontano la pena in misura alternativa; il disagio sociale e la devianza, che da esso prende vita, costituiscano quindi un fenomeno rilevante più che altrove, nell’area metropolitana della capitale, a fronte del quale era necessario promuovere politiche d’intervento incisive, sia sul piano della prevenzione, sia su quello del recupero sociale.

La costituzione della Consulta, in questa prospettiva, ha permesso di concordare le azioni da intraprendere, evitando per quanto possibile dispersione di risorse in attività che, se svolte in modo disorganico, rischiano di dare luogo a sovrapposizioni e lacune negli interventi.

Vi aderiscono circa trenta organizzazioni del volontariato e del privato sociale (Caritas, Arci, LILA, Antigone, solo per citarne alcune), i cui rappresentanti si riuniscono quattro volte all’anno in nell’Assemblea generale, momenti nei quali viene individuato il Comitato di Coordinamento, tra le organizzazioni più impegnate nel carcere, e vengono istituite le Commissioni di Lavoro.

Attualmente sono attive quattro Commissioni (Sanità, Diritti Civili, Legge Gozzini e Misure Alternative, Minori), attive in settori specifici, nel cui ambito raccolgono segnalazioni di problemi che si verificano nelle carceri ed elaborano proposte per superarli, da sottoporre alle amministrazioni.

Il ruolo della Consulta, però, non si esaurisce in questi compiti di osservazione e, nel febbraio 1999, ha preso avvio il Piano Cittadino sulle Carceri, nel quale l’organizzazione è chiamata a dare un apporto fondamentale. Il Piano Cittadino si occupa principalmente del lavoro, della formazione professionale e delle attività culturali nelle carceri.

CONSULTA CITTADINA PERMANENTE PER I PROBLEMI PENITENZIARI

DEL COMUNE DI ROMA

V° Dip.to ‑ Aree della Solidarietà ‑ Sala Rosi ‑ Via Merulana 123 - 

Presso il V° Dip.to Unità Organizzativa Aree della Solidarietà, è stata costituita la Consulta Cittadina Permanente per i problemi Penitenziari del Comune di Roma, in conformità alla deliberazione del Consiglio Comunale n° 157 del 31 luglio 1997. Alla Consulta aderiscono circa trenta organizzazioni di volontariato e del privato sociale ed esperti e personalità operanti nel settore. In essa è ampiamente rappresentata la realtà degli operatori e dei volontari che intervengono in ambito penitenziario.

La Consulta si propone, attraverso incontri periodici fissi con l’Amministrazione Comunale, di:

· stimolare, verificare e controllare il funzionamento dei Servizi centrali e decentrati che offrono prestazioni nel settore previste da disposizioni statali, regionali, provinciali e comunali; 

· di formulare proposte da esporre al sindaco, alla Giunta, al Consiglio Comunale, all’Assessore competente, finalizzate ad ottenere il funzionamento ottimale dei servizi operanti e per l’istituzione di nuovi.

Partecipano permanentemente ai lavori della Consulta:

· operatori del Comune di Roma e delle Circoscrizioni dello stesso Comune;

· rappresentanti del volontariato associato;

· enti culturali e forze sociali;

· esperti del settore.

I lavori della Consulta sono permanentemente aperti all’apporto dei rappresentanti della Commissione Regionale sulla criminalità e della Commissione Nazionale per i rapporti tra il Ministero della Giustizia, le Regioni e gli Enti Locali, del Ministero della Giustizia, della Regione Lazio e della Provincia di Roma.

La Consulta ha inoltre la possibilità di invitare ai lavori delle sedute plenarie ed ai lavori dei gruppi, altri operatori del volontariato, delle forze sociali, dei sindacati, dell’impresa non profit e delle forze imprenditoriali, in rapporto ai temi in discussione. La Consulta promuove la partecipazione ai propri lavori di persone detenute o sottoposte a misura alternativa alla detenzione o ex detenute. L’Assemblea ha eletto il Comitato di Coordinamento della Consulta stessa, composto da nove rappresentanti delle organizzazioni più impegnate in ambito penitenziario:

· Maurizio Bartolucci, Presidente, Associazione « Antigone »;

· Don Sandro Spriano, Vicepresidente, « Vic‑Caritas »;

· Lillo Di Mauro, Segretario, Coop. Sociale « Cecilia »;

· On. Leda Colombini, Ass. Volontariato « A Roma Insieme »;

· Giovanna Pugliese, « Arci ‑ Ora D’Aria »;

· Eugenio Iafrate, «Villa Maraini »,

· Leila Daianis, Circolo di Cultura Omosessuale « M. Mieli »,

· Renato Arreni, Coop. Sociale « 32 Dicembre »;

· Avv. Mario Angelelli, Ass. « Servizio Legale Immigrati ».

Sono, inoltre, stati costituiti quattro Gruppi di Lavoro, per approfondire alcuni dei temi più urgenti da affrontare e per individuare le possibili soluzioni: Commissione Diritti Civili; Commissione Legge Gozzini; Commissione Salute in Carcere; Commissione Minori Detenuti.

La sede della Consulta, messa a disposizione dalla Amministrazione Comunale, è presso il V° Dipartimento Unità Organizzativa Aree della Solidarietà, Sala Rosi, via Merulana 123.

Tel/fax 76902110.

REGOLAMENTO DELLA CONSULTA CITTADINA PERMANENTE

PER I PROBLEMI PENITENZIARI DEL COMUNE DI ROMA

ARTICOLO 1

Istituzione della Consulta

In conformità alla Deliberazione del Consiglio Comunale n. 157 del 31 luglio 1997, è istituita la Consulta Cittadina Permanente per i problemi penitenziari.

La sede della consulta viene stabilita in Roma, presso idoneo locale posto a disposizione dal. l’assessorato alle politiche sociali del Comune.

ARTICOLO 2

Adesioni alla Consulta

Alla Consulta Cittadina possono aderire tutti gli organismi di volontariato e non profit, quale che sia la forma giuridica delle stesse liberamente assunta, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico e dall’assenza di fini di lucro, aventi sedi e operanti nel territorio del comune di Roma che si occupino, anche se non in modo esclusivo, di problemi penitenziari. Possono altresì aderire, senza diritto di voto, esperti e personalità operanti nel settore interessati al raggiungimento degli scopi della Consulta.

ARTICOLO 3

Domande d’adesione

Per aderire alla Consulta gli Organismi di cui all’art.2, debbono presentare domanda d’adesione corredata:

· dall’Atto Costitutivo, dallo Statuto e da una relazione sulle attività svolte nell’ambito dei problemi penitenziari;

· dall’indicazione del Legale Rappresentante e dall’indirizzo della loro sede.

(Per gli iscritti all’Albo Regionale, ai sensi della legge 266/91, sarà sufficiente allegare alla domanda copia del documento d’iscrizione. Nella domanda d’adesione deve essere indicato il nominativo della persona delegata dall’Organizzazione a rappresentarla presso la Consulta e di uno o due supplenti.

· Gli esperti e le personalità operanti nel settore , che vogliano aderire alla Consulta, devono presentare domanda corredata delle attività svolte in ambito penitenziario;

E’ onere degli Organismi ammessi a partecipare alla Consulta far pervenire ogni anno, entro il 15 ottobre, lettera contenente eventuale variazione dei dati in precedenza forniti. Sulle domande di nuova ammissione, sulle domande di recesso e di cancellazione degli Organismi che cessino la loro attività, decide il Comitato di Coordinamento entro la fine di ciascun anno. In via transitoria, le domande d’ammissione alla Consulta verranno vagliate entro 45 giorni dalla nomina degli Organi della Consulta.

ARTICOLO 4

Compiti della Consulta

La Consulta si propone, attraverso incontri periodici fissi con l’Amministrazione di:

· Stimolare, verificare e controllare il funzionamento dei Servizi Centrali e Decentrati che offrono prestazioni nel settore previste da Normative Statali, Regionali, Provinciali e Comunali;

· Curare i rapporti con le Autorità Penitenziarie e in particolare con i Servizi Sociali intemi ed estemi agli Istituti Penitenziari, del Ministero di Grazia e Giustizia;

· Formulare proposte al Sindaco, alla Giunta, all’Assessore competente, al Consiglio Comunale, finalizzate ad ottenere il funzionamento ottimale dei Servizi operanti, l’istituzione di nuovi e di esprimere pareri;

· Svolgere opera di sensibilizzazione in materia penitenziaria o d’interesse generale connessi al problemi penitenziari;

· Stimolare l’apporto e la partecipazione ai lavori della Consulta d’altri Operatori del Volontariato delle Forze Sociali e Sindacali e delle Imprese, in rapporto ai temi in discussione;

· Promuovere la partecipazione ai propri lavori, di persone detenute, ex detenute o poste in misure alternative alla detenzione;

· Curare i rapporti con: la Commissione sulla Criminalità e i Problemi delle Carceri della Regione Lazio, la Provincia e la Commissione Nazionale per i rapporti con le Regioni e gli Enti Locali del Ministero di Grazia e Giustizia, nonché con ogni altro Ente o Organo che si occupi di questioni connesse con i problemi penitenziari.

ARTICOLO 5

Organi della Consulta

Organi della Consulta sono: 

· l’Assemblea; 

· il Comitato di Coordinamento; 

· la Presidenza;

All’Assemblea della Consulta partecipano tutte le Organizzazioni aderenti alla stessa. Esse esercitano il diritto di voto attraverso un loro delegato. L’assemblea è validamente costituita con la presenza di almeno 1/3 degli aderenti ‑alla consulta. Le relative deliberazioni sono adottate, a maggioranza dei presenti. Ai lavori dell’assemblea possono partecipare, senza diritto di voto, rappresentanti di Enti, di Forze Politiche e Sociali, Operatori del settore e quanti altri interessati al perseguimento degli scopi della Consulta, anche se non aderenti alla stessa..

ARTICOLO 6

Convocazione dell’Assemblea

L’Assemblea è convocata dal Presidente almeno 4 volte l’anno. L’assemblea potrà inoltre essere convocata dal Presidente:

· Ogni qualvolta ne ravvisi l’opportunità,

· Ove ne faccia richiesta almeno un quinto dei membri effettivi dell’Assemblea con diritto di voto. In questo caso sulla richiesta si deve provvedere, a cura del Presidente o, in difetto, a cura di ciascuno dei membri del Comitato di Coordinamento, entro 20 giorni dal ricevimento della richiesta medesima. L’Assemblea deve essere convocata per una data che non superi i 30 giorni dalla ricezione della richiesta;

· ove ne faccia richiesta motivata la Giunta Comunale, o la Commissione Consiliare competente e le Circoscrizioni nel cui territorio sono presenti Istituti di Pena; l’Assemblea delibera su tutte le materie di interesse della Consulta.

ARTICOLO 7

Comitato di Coordinamento

Il Comitato di Coordinamento eletto dall’Assemblea con voto segreto, sarà costituito da non meno di 5 membri e da non più di 11. Ogni partecipante all’Assemblea può esprimere un numero di preferenze non superiore ad 1/3 del numero dei componenti il Comitato.

Spetta all’Assemblea stabilire il numero effettivo dei componenti il Comitato che dovrà comunque essere dispari. Alla carica saranno eletti esclusivamente membri delle Organizzazioni aderenti alla consulta, che avranno riportato il maggior numero di voti.

La cessazione della qualità di aderente alle Organizzazioni facenti parte della Consulta darà luogo a decadenza dalla carica. Il Comitato di Coordinamento svolge funzioni di indirizzo e coordinamento dei lavori dell’Assemblea.

Il Comitato di Coordinamento, una volta costituito, provvede ad eleggere al suo interno, a maggioranza, il Presidente, il Vicepresidente e il Segretario della Consulta:

· Il Presidente convoca e rappresenta la Consulta;

· Il Vicepresidente facente funzioni;

· Il Segretario redige i Verbali dell’Assemblea e coadiuva il Presidente nell’esercizio delle sue funzioni.

Gli eletti dureranno in carica due anni e sono rieleggibili. Il Comitato di Coordinamento non può deliberare se non è presente la metà più uno dei suoi componenti. Le decisioni potranno essere adottate a maggioranza dei presenti. Dopo tre assenze ingiustificate decade il mandato da membro del Comitato di Coordinamento. Il Comitato di Coordinamento istituisce le Commissioni di Lavoro che si attiveranno sulle tematiche indicate dall’Assemblea e dal Comitato stesso. I Coordinatori delle Commissioni partecipano, senza diritto di voto, ai lavori del Comitato di Coordinamento.

ARTICOLO 8
Gratuità

L’adesione alla Consulta, l’assunzione di cariche nei suoi Organi, la partecipazione alle Commissioni di Lavoro, non dà diritto ad alcun compenso.

ARTICOLO 9
Modifiche al Regolamento

L’Assemblea a maggioranza dei 2/3 degli aventi diritto al voto può modificare il Regolamento qualora ne ravvisi la necessità.

ARTICOLO 10

Sede della Consulta

L’Amministrazione Comunale si impegna a mettere a disposizione della Consulta, in forme da concordare, un locale, un numero telefonico e di fax e quant’altro necessario al funzionamento della Consulta, il personale comunale può essere distaccato, anche a tempo parziale, per i compiti amministrativi e di documentazione della Consulta.

L’attività delle Commissioni della Consulta Cittadina per i Problemi Penitenziari

Commissione Salute in Carcere

Il Gruppo di Lavoro che si interessa della salute in carcere per la Consulta Cittadina per i problemi penitenziari del Comune di Roma, ha elaborato un documento dove sono individuati i problemi sanitari che affliggono le carceri romane e quali sono gli interventi per risolverli.

Ai lavori della Commissione Salute in Carcere partecipano:

· Lega Italiana Per la Lotta all’AIDS ‑ LILA,

· Federazione Nazionale degli Operatori Pubblici dei Ser.T.,

· Associazione Unitaria degli Psicologi Italiani, AUPI,

· Fondazione Villa Maraini,

· Movimento Federativo Democratico, Tribunale del Malato,

· Parsec,

· Associazione Nazionale Lotta all’AIDS ‑ ANLAIDS.

PREMESSO che il problema della gestione della salute dei detenuti da parte del Ministero della Giustizia si presenta come estremamente difficoltoso in quanto non avendo specifiche competenze sanitarie, né un suo organico di ruolo, fatta esclusione degli psichiatri direttori di O.P.G., si vede costretto a delegare ogni azione su questo tema ad un folto stuolo di consulenti privati a parcella, con conseguente dilatazione della spesa sanitaria.

CONSIDERATO che al Ministero della Sanità vengono demandati specifici obblighi in tema di salute in carcere derivanti dalle leggi 354/75 e 740/70 e che esso deve assolvere agli obblighi derivanti in tema di programmazione, assunzioni, aggiornamento etc. sul personale sanitario del Ministero della Giustizia.

CONSIDERATO peraltro che tutte le funzioni in materia di assistenza sanitaria, vigilanza e tutela svolte dall’amministrazione statale ad esclusione delle Forze Armate, Polizia di Stato e di Custodia, VV.FF. e FF.SS., sono state trasferite alle Regioni ai sensi del DPR 616/77.

CONSIDERATO che le strutture penitenziarie nazionali non vengono comprese tra quelle valutabili in materia di requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi minimi per l’esercizio delle attività sanitarie da parte delle strutture pubbliche e private ai sensi del DPR 14/l/97 ai fini delle procedure di accreditamento.

CONSTATATA l’estrema complessità del problema, risulta improrogabile stabilire che i temi più urgenti da affrontare sono quelli che coinvolgono direttamente la persona detenuta e tra questi è necessario stabilire delle priorità attraverso un intervento strategico su più fronti e che questi si integrino in un’azione più vasta e solidale attraverso la condivisione allargata delle problematiche direttamente alla cittadinanza, al Comune di Roma attraverso i mezzi che verranno ritenuti più opportuni.

La realtà sanitaria del carcere è spesso disastrosa: le Direzioni non hanno strumenti per intervenire, la burocrazia e i diversi uffici competenti inibiscono la possibilità al malato detenuto di vedersi applicare il diritto alla salute. Le patologie come l’AIDS, la Cirrosi, la Tubercolosi, tossicodipendenza e problemi psichiatrici vengono curate in un luogo deputato alla tutela del sociale.

Migliorare le condizioni di vita in carcere significa garantire il diritto alla salute, devono quindi essere applicati strumenti come la sospensione della pena per consentire la cura esterna, che vengano manifestati i parametri di valutazione soggettiva che si ritiene non possano essere attribuiti 
ad un magistrato ma da chi ha

competenze specifiche. Si individuano i seguenti punti:

· organizzazione di un’assistenza sanitaria di base nel carcere e i rapporti con i presidi territoriali assegnati a personale competente;

· effettivo riconoscimento per le ASL di intervento anche nel carcere;

· riconoscimento delle responsabilità dei sanitari, intemi ed estemi, nella valutazione sullo stato di salute;

· il superamento dell’obbligo del piantonamento per i detenuti ricoverati esternamente in misure alternative;

· il superamento degli intralci per ottenere visite specialistiche e operazioni esterne;

· un piano ospedaliero che programmi presidi territoriali per i bisogni dei detenuti in tema di 
ricovero;

· il conseguimento della pensione di invalidità e dei sussidi HIV in tempi rapidi anche per chi li richiede dall’interno del carcere.

Strategie d’intervento

· Visite formali a tutte le strutture carcerarie presenti, al fine di verificarne Io stato di efficienza e la rilevazione diretta di problemi che vengono segnalati di continuo da parte dei detenuti alle associazioni di volontariato e non profit, a tale proposito vengono identificate come oggetto dell’azione di verifica e sostegno, le seguenti strutture: Regina Coeli; Complesso Penitenziario di Rebibbia (Carcere femminile, Casa di Reclusione, 3ª Casa Circondariale e Nuovo Complesso); Casa Circondariale Per Minori «Casal Del Marmo»; Forte Boccea. 

· Confrontarsi con i responsabili sanitari delle strutture suddette al fine di ottenere chiarimenti e collaborazioni tese alla creazione di un piano di verifica permanente.

· Stessa finalità e tipo di confronto con i responsabili delle A.S.L. competenti per territorio.

· Identificare dei referenti per ogni struttura penitenziaria e A.S.L.

· Avviare uno specifico monitoraggio a carico delle strutture psichiatriche (reparti di P.O. e simili) che alla data dei 30.03.1998 dovevano essere chiuse su tutto il territorio nazionale fatte salve quanto previsto dalle relative misure di sicurezza.

· Richiedere la documentazione della spesa sanitaria delle strutture penitenziarie, al fine di valutarne l’impiego e poterne suggerire una razionalizzazione a vantaggio diretto del detenuto.

· Individuare gli Enti pubblici e privati con i quali avviare una comunicazione permanente periodica delle determinazioni della Consulta, al fine di poter stabilire ulteriori vie di informazione mirata e collaborazione diretta. In particolare si sottolinea l’importanza di comunicare con i ministeri della Sanità, Affari Sociali, Giustizia e le Commissioni Giustizia di Camera e Senato, Commissione Criminalità Regione Lazio, Tribunale di sorveglianza, ASL interessate, privato Sociale, Enti Ausiliari, etc.

· Stendere un rapporto finale sui risultati e le osservazioni emerse nel corso degli incontri e delle visite e trasmetterlo agli organi interessati, in particolare al Tribunale di Sorveglianza di Roma, al quale il documento verrà presentato in via preliminare.  

Commissione Diritti Civili

Il gruppo Lavoro Diritti Civili ha elaborato un documento dove vengono individuati i problemi gravissimi e urgenti che affliggono le carceri romane e gli interventi risolutivi.

Ai lavori della Commissione Diritti Civili partecipano:

· Vic ‑ Caritas,

· Arci Ora D’Aria,

· Circolo di Cultura Omosessuale «Mario Mieli»

· Antigone

· Cooperativa Filo Di Arianna

· Progetto Diritti

· ANPPI

· Parsec Flor

Premessa

La riforma dell’O.P. , la crescente formazione del personale, l’inserimento di nuove figure professionali, i progetti delle associazioni di volontariato e del privato sociale, hanno contribuito nel corso degli anni a rendere il carcere più umano e trasparente. Ciò nonostante ancora permangono comportamenti, maltrattamenti, sparizione di denaro e situazioni e modalità di trattamento non legali. Si avverte la necessità di ritrovare nella figura del Magistrato di Sorveglianza il garante di una corretta e legale espiazione della pena.

E’ all’interno di questo nuovo equilibrio e nell’ambito di una piena applicazione della legge Gozzini che si colloca la concreta possibilità di rivedere quelle norme che stabiliscono la partecipazione del cittadino detenuto a momenti di vita familiare straordinari come: cerimonie funebri, matrimoni, battesimi di parenti prossimi, che dovrebbero avere canali preferenziali rispetto all’iter ordinario che spesso viene rallentato dai passaggi burocratici non permettendo, spesso, al cittadino detenuto di essere presente ai momenti fondanti della vita familiare.

Abolizione delle “celle lisce” (celle prive di ogni tipo di arredamento)

La pena deve avere un valore rieducativo, in sintonia con le leggi costituzionali, e i mezzi per raggiungere il fine non possono trovare riscontro in punizioni che mortificano e umiliano la persona umana. Si rende perciò necessaria l’abolizione delle celle lisce quale strumento di punizione e di isolamento non riscontrandovi i termini pedagogici ed educativi volti al reinserimento del cittadino detenuto. Per quanto riguarda l’utilizzo delle celle lisce, per prevenzione ad atti di 
autolesionismo, si può prevedere esclusivamente il mezzo della osservazione continua da parte della polizia penitenziaria e il piantonamento; 
in questo ambito si richiede inoltre l’abolizione: delle punizioni corporali; 
dell’uso della delazione attraverso informatori di reparto; delle vessazioni (denaro che scompare, ritorsioni, rapporti disciplinari) 
e la possibilità di affermare il diritto all’uso dei generi di sopravvivenza.

41 Bis

Questo articolo viola i diritti fondamentali del cittadino detenuto rispetto all’ordinaria espiazione della pena rendendo la condanna disumana ed operando una pressione psicologica che rende impossibile il percorso risocializzante.

Indulto

La proposta di un indulto generalizzato di tre anni sarebbe auspicabile visto che si è celebrato il cinquantesimo anno della Repubblica, e sul piano politico si è assistito a due novità assolute, rappresentate dal cosiddetto passaggio dalla prima alla Seconda Repubblica e dall’accesso per la prima volta, nella recente storia repubblicana, della Sinistra al governo del Paese.
Lavoro

L’espiazione della pena coincide, molto spesso, con la custodia in una cella, viste ormai esigue opportunità lavorative negli Istituti Penitenziari. Il lavoro è uno del cardini del trattamento penitenziario, esercitando un ruolo, centrale nei processi di risocializzazione.

È necessario promuovere formazione e conoscenze informatiche (che favoriscano l’esercizio di attività lavorative anche in condizioni d detenzione) stimolando le imprese ad appaltare lavori informatici all’interno degli Istituti Penitenziari. L’intervento del D.A.P. e del Ministero, sarebbe decisivo per favorire convenzioni lavorative che potrebbero veramente segnare il carcere non più solo come momento di esclusione dalla società, ma anche come momento di formazione per tornare alla società.

Affettività

Dare piena attuazione alla legge sulla affettività e soprattutto in quella parte che investe vincoli familiari rivolti ai bambini che dovrebbero poter incontrare il genitore detenuto in ambienti idonei in grado di supportare il breve colloquio, che andrebbe sicuramente ampliato e prolungato, creando un ambiente quanto più possibile sereno e familiare: è importante inoltre dare al cittadino detenuto la possibilità di incontrarsi con il proprio partner in una forma più confidenziale che gli consenta di soddisfare bisogni affettivi primari. Perché dalla legge non siano escluse le persone omosessuali è necessario che nella stessa vengano considerate esplicitamente attraverso il riconoscimento delle coppie di fatto, che consenta anche i colloqui in carcere.

Diritti dei detenuti omosessuali e transessuali

· Premesso che l’assenza di un intimo equilibrio si scontra con la barriera di separatezza dell’atteggiamento sociale, crea nei detenuti transessuali una situazione di estremo disagio.

· Considerato che la prevenzione e la riduzione del danno AIDS, che un migliore adattamento all’ambiente esterno, che la definizione e l’accettazione della propria identità, sono alcuni degli obiettivi che si vogliono raggiungere all’interno del gruppo di transessuali reclusi.

· Considerato che la strutturazione di un gruppo di auto ‑ aiuto, con sostegno psicologico e terapeutico, tende ad offrire un sostegno al superamento delle problematiche che si presentano in forma acuta e che possono avere radici anche nelle difficoltà di relazione manifestate dagli stessi detenuti.

Strategie d’intervento

· Migliorare la qualità della vita delle detenute transessuali sia sociale che sanitaria;

· Migliorare la capacità comunicativa delle persone transessuali;

· Sostegno alle problematiche che emergono;

· Valorizzare potenzialità individuali utilizzando Io strumento dell’autoaiuto come contenitore delle risorse individuali.

Collegamenti con la città

Per facilitare i collegamenti della città con la struttura penitenziaria di Rebibbia è necessario istituire un servizio navetta, da parte della Amministrazione Comunale di Roma, per collegare la struttura penitenziaria all’ultima fermata degli autobus ATAC. Questo consentirebbe al familiari dei cittadini detenuti, soprattutto anziani e bambini, di raggiungere con più facilità l’ingresso della struttura.

Commissione Legge Gozzini e misure alternative

Ai lavori della Commissione Legge Gozzini partecipano:

· Cooperativa 32 dicembre

· Comunità S. Egidio

· Servizio Legale Immigrati

· Associazione Opera

Il primo problema che ci siamo posti è stato se vi fosse la necessità di ulteriori proposte di legge da porre al vaglio del mondo politico. 
Ebbene, sotto questo aspetto, crediamo che l’approvazione dei disegni di legge già presentati, rappresenterebbe un sostanziale passo avanti:

· la decarcerazione del malati di AIDS;

· la detrazione di sessanta giorni per ogni semestre di pena scontata;

· la progressione nel trattamento in semilibertà;

· l’affettività in carcere;

· le incentivazioni per le imprese che assumono detenuti.

Ciò detto, è evidente che sono legittimi i timori sui tempi di discussione e 
accettazione di queste proposte. Basti pensare al travaglio della legge Simeone e alle 
difficoltà che incontra il dibattito sulla eliminazione dell’ergastolo. Non possiamo nasconderci le difficoltà che incontrano misure finalizzate ad un alleggerimento dell’armamentario carcerario, sia per una sorta di timidezza politica 
delle forze di governo, che per le crociate demagogiche di altre forze politiche, crociate che hanno facile presa su un’opinione pubblica che troppo spesso ritiene il carcere, e nient’altro che il carcere, la risposta ai problemi di natura sociale.

A fronte di questa realtà non vi sono scorciatoie, l’impegno del più ampio fronte di 
imprese sociali e le iniziative pubbliche rappresentano una faticosa strada per il raggiungimento degli obiettivi. 
L’altra questione che ci siamo posti riguarda invece l’operato possibile della 
Consulta sulla applicazione delle leggi esistenti. Non è una novità che la stragrande 
maggioranza dei detenuti sia rappresentata da soggetti deboli: tossicodipendenti, stranieri e tutti coloro che provengono da realtà sociali emarginate, vivono il carcere, e prima ancora il rapporto con la giustizia, in una posizione di forte svantaggio. Per costoro spesso, più che per altri, l’applicazione delle leggi (permessi, ammissione al lavoro esterno, semilibertà, tutela della salute) conosce ritardi irragionevoli, iter contorti, rifiuti immotivati. Molto spesso l’intervento di un avvocato o di un familiare potrebbe contribuire a risolvere delle difficoltà, tirare fuori dalle sabbie della burocrazia. Ma per i soggetti deboli tutto questo non avviene. Cosa si può fare? Le nostre proposte sono queste:

· Pubblicazione di un libro bianco su tutti i casi di mancata applicazione delle misure alternative al carcere; 1 casi verranno raccolti nel «Nodo informativo sui problemi della detenzione» che si trova a Roma in via Nomentana n° 952, e vi potranno pervenire sia scrivendo all’indirizzo appena detto o tramite i volontari appartenenti alle strutture che partecipano alla consulta;

· Organizzazione di un incontro pubblico con i Magistrati, operatori penitenziari, 
Consulta, Media sulle difficoltà di applicazione delle misure alternative; occasione per discutere delle difficoltà che incontrano i Magistrati di Sorveglianza nell’applicazione delle misure alternative (si pensi a cosa scatena la commissione di reati da parte di detenuti in misure alternative o non rientrati da 
un permesso, alle carenze di personale, alle difficoltà tecniche che incontrano i 
Tribunali nell’applicare la legge Simeone, ai ritardi o rigetti non motivati di richieste di permessi).

Vi sono poi due altre importanti questioni su cui la Consulta intende misurarsi:

· la possibilità di promuovere incontri con le organizzazione di commercianti e 
artigiani al fine di promuovere l’assunzione di detenuti che possono accedere al lavoro esterno o alla semilibertà;

· la difficile situazione dei detenuti stranieri che in mancanza di un domicilio non 
possono concretamente accedere alle misure alternative.

Commissione Minori

Ai lavori della Commissione Minori partecipano:

· Cooperativa “CECILIA”

· Cooperativa “ARCA DI NOÉ”

· Cooperativa “IBIS”

· Associazione di Volontariato “A ROMA INSIEME”

· “TEATRO STUDIO”

· Cooperativa “OPERA

· Associazione “VOLONTARI DI CASAL DEL MARMO”

· Associazione di Volontariato “ARABA FENICE”

Premesso che il fenomeno della devianza minorile è in fase di rapida evoluzione tanto da ritenere prioritario un rinnovamento, una riorganizzazione ed una riqualificazione degli strumenti operativi.

A tale scopo la Commissione Minori della Consulta Permanente Cittadina ha predisposto un documento, che analizza e evidenzia i problemi che attualmente coinvolgono i vari Servizi della Giustizia Minorile e le proposte che consentano un migliore utilizzazione delle risorse che intervengono nella prevenzione e nel trattamento e recupero dei minori.

C.P.A. la struttura di Roma registra il più alto numero di ingressi (circa 1/3 degli ingressi nazionali). Attualmente il C.P.A. maschile è collocato presso il Tribunale dei Minori mentre il C.P.A. femminile è situato nel comprensorio del Carcere Minorile Casal del Marmo contravvenendo in questo modo al dettato del D.L. 272/89 art. 9 comma 2 che recita: “I C.P.A. sono costituiti, ove possibile, presso gli uffici giudiziari minorili. In nessun caso possono essere situati all’interno di istituti penitenziari”. Da tempo giungono alla Commissione Minori della Consulta Penitenziaria, segnalazioni, da parte degli operatori dei servizi della Giustizia Minorile, di un possibile trasferimento del C.P.A. maschile presso l’I.P.M. di Casal del Marmo, ciò non solo si scontrerebbe con la normativa vigente ma soprattutto creerebbe forti difficoltà tecniche e operative. Il rischio è di un assorbimento del C.P.A. all’interno dell’I.P.M. in mancanza di un piano organico, efficiente e condiviso con i dipendenti e le OO.SS. che coinvolga tutti i servizi presenti.

Ricordiamo che gli operatori del C.P.A. devono lavorare a stretto contatto con la Magistratura per avere la possibilità di costruire percorsi formativi e di recupero dei minori assieme al Magistrato. Il cambiamento di sede, per motivi economici e di custodia renderebbe la modalità operativa difficile da mantenere con grave detrimento della qualità dell’intervento. Inoltre ciò creerebbe ulteriori problemi alle famiglie dei minori costrette a recarsi sia presse, la Procura e il Tribunale, che presso l’I.P.M. per i colloqui con i ragazzi.

Tagli spesa per consulenti psicologi e mediatori culturali

Per ridurre le spese è stata praticata una riduzione del monte ore lavorativo per i consulenti psicologi e i mediatori culturali, creando una carenza di organico del personale. E’ da ricordare che i Servizi Minorili in Italia sono 86 compresi quelli delle tre grandi città, Roma, Napoli, Palermo, dove l’affluenza tocca punte di circa 900 presenze l’anno.

Gli psicologi di ruolo nei sevizi sono 23 + 4 che operano nell’U.C.G.M. e ciò non costituisce, a nostro parere, una risposta adeguata alle esigenze del fenomeno della devianza minorile che si connota sempre più in termini di disagio psicologico grave (entrano in contatto con la Giustizia un numero crescente di minori che presentano caratteristiche di personalità riferibili a patologie di tipo border-line, psicotiche e psicopatiche) e che richiede una valutazione e una risposta capaci di coniugare aspetti diagnostici e d’intervento. Con i tagli paventati il rischio e di non raggiungere gli obiettivi del D.P.R. 448/88 e del D.L. 272/89, creando un vuoto nel servizio psicologico a danno dei minori e delle famiglie, nonché una perdita per la stessa Amministrazione che fino ad oggi ha investito sui consulenti psicologi maturando una esperienza ed una competenza tali da essere difficilmente proponibile in tempi brevi. Lo stesso problema riguarda i mediatori culturali che intervengono per i minori stranieri. La riduzione del monte ore per i mediatori crea un forte disagio ai minori stranieri perché, non potendo avere la consulenza, non possono accedere a benefici della legge ed ai permessi di uscita dall’I.P.M.

Centro per la Giustizia Minorile del Lazio

I responsabili e gli operatori dei servizi lamentano da tempo le difficoltà di gestione del lavoro dovute ai tagli di spesa praticati dal Ministero, che non consentono la possibilità di stipulare convenzioni con comunità e centri diurni, con strutture del privato sociale e dell’associazionismo necessarie a garantire l’accoglienza del minori e l’attuazione del progetto individuale , di reinserimento elaborato per il minore.

Pur comprendendo le difficoltà economiche e le conseguenti restrizioni finanziarie che l’Amministrazione è costretta ad operare, tuttavia rincresce che la scelta ricada sulla qualità degli interventi di sostegno e di trattamento a favore dei minori entrati in ambito giudiziario.

Riteniamo che debbano essere tutelati gli aspetti qualitativi degli interventi, affinché i Servizi possano rappresentare effettivamente un modello di servizio efficiente ed altamente qualificato, che risponda allo spirito e al dettato della legge oltre che alle vere e esigenze e bisogni dei minori. Risultano esclusi dai programmi d’intervento, sia di prevenzione che di recupero addirittura la maggior parte dei giovani a rischio di devianza, soprattutto stranieri. La situazione dell’immigrazione in Italia, con il crescente numero di giovani in disagio, richiede un potenziamento delle strutture residenziali in termini di posti disponibili, di organizzazione e di adeguata formazione del personale.

Riteniamo importante un percorso formativo che aiuti i responsabili e gli operatori del settore a superare pregiudizi legati ad alcune ‑tipologie di giovani in particolare stranieri e nomadi; come importante è l’avviamento di strutture residenziali e centri diurni che si pongano quali strumenti di deistituzionalizzazione e alternativa concreta alla misura restrittiva. Con l’obiettivo di rendere sempre più marginale l’isolamento e il trattamento in carcere, offrendo al giovane quelle opportunità che lo aiutino ad acquisire il senso di responsabilità e di appartenenza alla collettività per ricostruire un progetto di vita.

I giovani devono diventare. soggetti attivi nei progetti che li riguardano. Devono 
poter contare su un rapporto primario, privilegiato e continuativo. 
Le opportunità da offrire devono essere non più in chiave di controllo ma di sostegno e 
di stimolo. Quindi la promozione di strutture con specifiche funzioni formative ed educative di avviamento e reinserimento al lavoro il cui modello gestionale dovrà garantire la continuità dell’intervento anche quando il giovane avrà concluso la misura penale.

Perché lo spirito delle leggi, come la 285 possa essere applicato e attuato è 
necessario che l’Ente Locale metta a  disposizione strutture pubbliche in disuso del territorio, che possano offrire una risposta concreta in termini di accoglienza e di partecipazione diretta dei giovani.

All’interno degli I.P.M. si verificano gli stessi problemi degli altri servizi della 
giustizia minorile: tagli per i consulenti psicologi, mediatori culturali, tagli per le 
attività di laboratorio, problemi di inserimento in strutture esterne perché il territorio è carente, etc., 
ma siamo a conoscenza anche di fatti gravi che avvengono all’interno dell’istituto:

· ci sono rapporti «difficili» tra il comandante della polizia penitenziaria e la Direzione del carcere su cui sono intervenuti funzionari della Direzione della Giustizia Minorile per mediare e rasserenare perché tali conflitti ricadono poi inevitabilmente sui giovani ristretti;

· pestaggi da parte degli agenti di polizia penitenziaria;

· incursioni notturne nelle celle;

· non è assolutamente applicata la legge sulla sicurezza: celle inadeguate, impianto elettrico fatiscente, vetri rotti con cui i ragazzi si procurano ferite volontarie, a tal proposito ci sono stati dei sopralluoghi della A.S.L. che hanno rilevato il degrado della struttura;

· manutenzione inesistente;

· consiglio di disciplina che viene convocato oltre i tre giorni stabiliti;

· gli agenti non consegnano i pacchi che le famiglie fanno recapitare ai ragazzi;

· vitto inadeguato;

· non c’è sicurezza per i ragazzi stranieri che devono essere tenuti separati da quel italiani per evitare colluttazioni e violenze

· non c’è collegialità nelle decisioni (gli educatori lamentano di non essere sempre a conoscenza dei progetti presentati da strutture esterne all’istituto).

Non ultimo è il problema della applicazione della vecchia legge reale, ovvero: gli agenti di polizia e carabinieri possono, con la scusa della telefonata anonima, entrare in casa di un cittadino, sia esso minore degli anni 18 che adulto, senza alcun mandato del magistrato, e avviare una perquisizione per armi o per droga. Riteniamo che non ci sia nulla di più lesivo per la libertà personale e che debba essere abolita questa possibilità che il più delle volte viene utilizzata arbitrariamente dalle forze polizia e carabinieri.

Strategie d’intervento

La Consulta ha tenuto incontri con alcuni componenti delle Commissioni Giustizia di Camera e Senato perché verifichino la consistenza e la validità delle denunce pervenute ed eventualmente le azioni per risolvere i problemi sopra citati e propone:

· Limitazione degli interventi a carattere restrittivo;

· Favorire una maggiore connessione tra la rete dei servizi e il privato sociale;

· Utilizzare un modello d’intervento in un sistema polifunzionale dei servizi che preveda la collaborazione di tutte le risorse territoriali, nazionali e locali  pubbliche e private;

· Investimento di risorse di personale ed economiche;

· Sperimentazione di misure che impieghino i minori in attività di pubblica utilità;

· Creazione di strutture che possano consentire ai minori stranieri di essere accolti 
senza dover vivere la traumatica esperienza della restrizione anche prima del processo;

· Affidamenti a distanza per la tipologia Rom, con l’obiettivo di consentire al 
minore di essere in contatto con la propria famiglia e di usufruire di una tutela su 
quegli aspetti in cui la famiglia di appartenenza trova delle difficoltà: informazioni sul lavoro, sulla scuola, aiuto e sostegno, indispensabili alla sua integrazione.

Il Piano Cittadino sul Carcere

I rappresentanti di Comune, Provincia, Regione, D.A.P., Provveditorati, C.S.S.A. per il Piano Cittadino sul Carcere hanno convenuto che è determinante l’apporto delle organizzazioni che compongono la Consulta Penitenziaria al fine di individuare le necessità e le priorità su cui intervenire adeguatamente con i fondi messi a disposizione dagli Enti sopra citati.

Nell’ambito del Piano Cittadino sul Carcere, sono costituiti i seguenti Gruppi di Lavoro:

· Lavoro e Sanità;

· Lavoro e Formazione;

· Immigrazione;

· Attività Interne ed Esterne al Carcere;

· Minori.

Gruppo Lavoro e Formazione

L’attività del gruppo ha permesso di prendere conoscenza di alcuni importanti elementi quantitativi e descrittivi del contesto carcerario romano e delle iniziative istituzionali, per avere un quadro sommario della situazione. 

Su circa 3. 100 detenuti presenti nelle carceri romane (di cui circa 1.500 con condanne definitive) circa 1/3 è tossicodipendente e 1/3 è straniero: questi due aspetti, però, non sono stati approfonditi per quanto di specifico presentano. Si è comunque osservato che gli stranieri sono quelli che riescono di meno ad utilizzare le misure alternative perchè in genere non hanno né alloggio né lavoro, né fanno attività culturali o di volontariato che potrebbero aprire loro le porte del carcere;

Lavoro interno al carcere: attualmente  il  lavoro  svolto  all’interno  del  carcere  si  basa soprattutto  su lavoretti di servizio (pulizie, piccole spese, riparazioni banali, etc.) e non su attività qualificanti.  Ciò anche se vi sarebbe l’opportunità di farlo (presenza di laboratori artigianali e di attrezzature).

Formazione professionale: questa attività non sembra attualmente sviluppata in modo programmato e funzionale ad un effettivo sviluppo della personalità dei detenuti e delle loro attitudini professionali, utili per un successivo inserimento nel mondo del lavoro. Sono poco numerosi i corsi e i partecipanti; e, in genere, sono poco mirati i contenuti dei corsi stessi. Nelle carceri romane risultano impegnati in corsi regionali di formazione solo 60 detenuti (tutti negli istituti penali di Rebibbia); la tipologia dei corsi riguarda il giardinaggio, e i mestieri di corniciaio, disegnatore esecutivo e confezionista. Risulta, invece, che numerosi detenuti partecipano ad attività più o meno formative, culturali e ricreative, organizzate da molteplici associazioni presenti nelle carceri. Ci sarebbe il bisogno di conoscere le esperienze sin qui avviate da cooperative sociali, associazioni, ed eventualmente imprese private, per favorire la possibilità, per i detenuti, di svolgere lavoro all’esterno, del carcere. 

Andrebbe fatta una verifica delle esperienze avviate dai Servizi sociali Circoscrizionali, rispetto al Regolamento comunale sopra citato e rispetto alle recenti elezioni comunali che hanno utilizzato fondi regionali o comunali specifici. In questo senso, si propone l’invio di un breve questionario alle Circoscrizioni e la redazione di una nota dell’Ufficio competente del V Dipartimento.

Andrebbero conosciuti meglio obiettivi e modalità di realizzazione dello «sportello CILO» e dell’azione dell’Assessorato al Lavoro del Comune per l’utilizzo delle norme sui lavori socialmente utili. In questo senso, si propone un incontro specifico con l’Assessorato al Lavoro e con le persone che lavorano su queste questioni, aperto anche all’Agenzia regionale per l’impiego e all’I.S.F.O.L., al fine di esaminare le diverse opportunità di inserimento lavorativo fin qui «pensate» o sperimentate, anche in relazione ai progetti del Fondo sociale europeo. Si fa presente che è stata presentata, ma andrebbe discussa in occasione di tale incontro, la deliberazione assunta lo scorso ottobre dal Comune di Venezia sulle borse lavoro, per detenuti ed ex detenuti.

Le proposte sulla formazione, il lavoro interno ed esterno

Si propone un ripensamento complessivo del lavoro interno: sia per quanto riguarda lavori utili alla vita quotidiana del carcere stesso sia per quanto riguarda commesse esterne che potrebbero essere realizzate nei laboratori presenti nelle carceri (o in nuovi ambienti di lavoro da attrezzare).

Rispetto alla formazione professionale, si propone di fare una verifica delle risorse e delle aspettative dei detenuti, e di utilizzare i fondi esistenti (è aperto anche un bando sul FSE) per impostare una formazione più qualificante e mirata a sbocchi professionali reali. Si è anche proposto di sperimentarci nel preparare, come Gruppo, un progetto per partecipare al bando FSE in corso.

Per il lavoro all’esterno, secondo le varie possibilità normative, appare utile organizzare ‑ dopo i confronti interistituzionali sopra detti e quelli con il Terzo settore ‑un incontro con il mondo imprenditoriale romano per esaminare le possibilità di progettare percorsi di inserimento lavorativo e le modalità di rapporto.

Incontro sul tema della formazione e del lavoro per i detenuti stranieri

Alla riunione erano presenti, per la Consulta: Mariella Altomare (Ass. Opera, SINNOS), Guglielmo Tuccimei e Ezio Savasta (Comunità di S. Egidio), Alfredo Zolla (Ag. Chances), Alba Torres (VIC Caritas).

Zolla ha fatto presente la difficoltà di offrire lavoro per gli stranieri detenuti ed ex detenuti, dal momento che il più delle volte, quando escono dal carcere, dovranno essere espulsi (anche se l’art. 18 della nuova legge consente, in alcuni casi, il soggiorno per ragioni umanitarie). Zolla sostiene che serve a poco fare la formazione per lavorare in Italia, e che, del resto, le esperienze di «rientro assistito» finora sono fallite (cioè, la formazione professionale orientata al rientro nei propri Paesi). Propone di organizzare un maggior numero di corsi di lingua italiana. Propone anche di fare educazione alla legalità a scopo preventivo. L’Agenzia “Chances” ha fatto una banca dati delle professioni degli immigrati (non detenuti); ma quel che sembra servire di più, per trovare lavoro, sono i colloqui personali, i cosiddetti «bilanci di competenza».

Altomare sottolinea l’importanza di organizzare i corsi di lingua italiana soprattutto al momento dell’arresto. Fa anche presente la difficoltà di far uscire gli stranieri con l’art. 21, la semilibertà e l’affidamento ai servizi sociali.

Savasta informa che nel carcere di Regina Coeli gli stranieri sono il 50%. Gli ingressi sono 50‑60 al giorno. La “sezione di ingresso” è in condizioni drammatiche di sovraffollamento. Informa anche che, se la pena è superiore ai 2 o 3 anni, i detenuti stranieri vengono trasferiti un po’ ovunque in Italia, e spesso nelle supercarceri (dove c’è un controllo strettissimo) sulla base dell’idea che tanto non hanno «radici»; ciò rende difficile impiantare qualsiasi attività professionale. In ogni caso la media di permanenza nelle carceri (specie Rebibbia) è molto bassa. Ci vorrebbero moduli formativi brevi e mirati. Sarebbe utile far iscrivere gli stranieri ai corsi di formazione anche già per evitare i trasferimenti improvvisi (ma con un accordo con le Direzioni). Aggiunge che sarebbe importante ripristinare il lavoro interno, attraverso commesse delle imprese. Si debbono trovare i modi per spingere le aziende a riprendere a dare commesse alle carceri (una volta questo esisteva). Conferma che la conoscenza della lingua italiana è essenziale per qualsiasi successivo inserimento lavorativo. Sul lavoro interno (commesse) Zolla ricorda la difficoltà del problema retributivo (si può dare un salario più basso?)

Altomare dice che le aziende debbono avere una convenienza a far lavorare dentro il carcere. Informa anche che 1’80% dei detenuti (età media tra i 25 e i 35 anni) non lavora, è inattivo.

La Dott.ssa Terenzi, del D.A.P., spiega che il detenuto va messo in condizioni di poter lavorare, superando i numerosi vincoli della organizzazione della vita quotidiana in carcere (orari, etc.). Ammette che le aziende non trovano più convenienza a dare commesse al carcere dopo l’introduzione della legge penitenziaria. 

Però ora è possibile (per nuove norme sopraggiunte) riorganizzare la vita nelle carceri e reintrodurre il lavoro. E’ però necessario attivare un percorso fatto di rimotivazione al lavoro, riattivazione degli interessi e formazione mirata (si veda il Progetto Andrea). Ricorda che la recente legislazione sul lavoro (anche regionale: vedi legge 23 del 96) prevede la possibilità di lavori socialmente utili per i detenuti. A Bologna il Provveditorato dell’Amministrazione penitenziaria, con i fondi regionali, ha dato, lavoro a circa 700 detenuti. A Cuneo il Comune sta per commissionare lavorazioni relative ad oggetti d’arte ad una cooperativa esterna al carcere. Ricorda un tentativo fallito della Telecom di dare lavoro impiegatizio all’interno di Rebibbia (quelli che potevano usufruire dell’art. 21 avrebbero rifiutato).  Il personale va selezionata bene. Ed è necessaria la mediazione culturale. Informa, infine, di un accordo a Bologna tra Regione, Provincia e Comune, con il volontariato, per uno Sportello informativo rivolto a detenuti immigrati. Nel progetto è previsto l’avvio di mediatori culturali: uno, di etnia araba, uno di etnia slava, uno, con conoscenza del francese e uno dell’inglese.

Zolla ricorda che il CIES ha fatto un accordo per inserire alcune decine di mediatori culturali nella Questura di Roma.

La Dott.ssa Gargiani (Provincia) informa che la provincia ha stanziato fondi per la formazione e che alcuni comuni hanno dato lavoro a cooperative (a Morlupo per la raccolta dei rifiuti porta a porta). Informa anche che l’Assessorato al Lavoro intende inserire in bilancio un fondo per iniziative di formazione e lavoro per i detenuti, con attenzione particolare agli stranieri.

Proposte di modifiche legislative

elaborate dalla Consulta per i Problemi Penitenziari

Legge Gozzini

La completa incertezza sui tempi e sui criteri di applicazione deve essere chiarita per evitare che passino mesi e anni prima che il  detenuto  li maturi,  istituendo  la procedura  di applicazione fin dal primo giorno di detenzione; 

· superare la disparità di applicazione della legge da tribunale a tribunale per evitare anche la corsa al trasferimento dei detenuti in regioni dove la legge viene applicata al meglio;

· la legge Gozzini ha subito una serie di stravolgimenti sia nell’articolazione che nello spirito creando squilibrio tra detenuti;

· le categorie più deboli, come gli stranieri, trovano serie difficoltà per usufruire della legge, perché  per essi  ottenere un  permesso o  un affidamento  in  assenza  di familiari è pressoché impossibile, così come per quei detenuti italiani provenienti dai ceti più bassi con famiglie disgregate; 

· riequilibrare le funzioni del Magistrato di Sorveglianza, che dovrebbe svolgere una funzione di tutela dei diritti delle persone detenute, ma attualmente rappresenta un ulteriore grado di giudizio.

Stranieri

Nella maggior parte in stato di detenzione per reati minori legati soprattutto alla immigrazione clandestina. Essi non usufruiscono di una effettiva parità di trattamento, di accesso alle diverse opportunità, benefici e permessi previsti dalla legge, il problema della salvaguardia e dell’integrità della propria personalità sotto i profilo psicologico, del diritto allo studio e al mantenimento della propria identità culturale. Si richiedono soluzioni di tipo legislativo e amministrativo diverse da quelle necessarie per la maggior parte dei detenuti che prendano in considerazione i seguenti temi: 

· applicazione dei criteri sanciti dalla convenzione di Strasburgo in materia di trasferimenti; 

· superamento dell’espulsione automatica alla fine della pena;

· permesso di soggiorno a fini giudiziari;

· garanzia di completa assistenza sanitaria, almeno per il periodo d’obbligo a rimanere in Italia e per decorrenza dei termini di custodia cautelare;

· patrocini gratuiti e obbligo di assistenza con interpreti.

Informazioni di polizia

Nell’iter necessario per accedere ai benefici va eliminata la richiesta informativa agli organi polizia esterna, in considerazione del fatto che molte volte sono gli stessi agenti che ha proceduto all’arresto e che rispondono su dati basati sul passato: è necessario individuare una figura istituzionale che possa definire le informazioni quanto più possibile vicino alla realtà del soggetto. Inoltre nella legge 1.4.1981 dell’Ordinamento della Amministrazione di Pubblica Sicurezza il legislatore ha previsto la regolamentazione per la raccolta dei dati relativi ad atti, indagini e procedimenti che riguardano la persona, ma lo stesso legislatore, prevedendo umani errori, ha pensato, con l’art. 10, una forma di controllo da parte del soggetto interessato, il quale può chiedere la rettifica di quanto non riconducibile alla sua persona. Il detenuto quando chiede un beneficio previsto dalla Legge Gozzini, non può conoscere contenuto delle informative.

Articolo 30 dell’Ordinamento Penitenziario

L’art. 30 della legge Gozzini riguarda i permessi ai detenuti in caso di gravi motivi di famiglia. L’articolo indica l’Autorità competente a concedere il permesso ma non la modalità di concessione. L’art. 60 indica condizioni di concessione (durata, scorta etc.) ma nessun articolo indica la tempestività del permesso. L’attuale burocrazia porta a ritardi tali nella concessione del permesso che il più delle volte non raggiunge lo scopo per cui viene concesso. La proposta è che al verificarsi di un evento grave non possa essere solo il detenuto a fare l’istanza di permesso ma anche un familiare, tramite la stazione dei carabinieri locale, che comunica immediatamente all’Autorità competente la veridicità dell’evento familiare.

Le attività culturali nelle carceri di Roma

In questi anni sono stati organizzati spettacoli teatrali, concerti, rassegne cinematografiche e laboratori culturali, coinvolgendo sempre la popolazione detenuta. Possiamo definire questa rassegna una kermesse ricca di incontri con il mondo dello spettacolo e della cultura, in cui gli artisti hanno partecipato con entusiasmo alle varie iniziative e in modo assolutamente gratuito. Per la prima volta il carcere è diventato uno dei luoghi della città.

Cinema

La scelta dei film della rassegna cinematografica è stata fatta privilegiando criteri di qualità e divertimento, cercando di accogliere il più possibile i suggerimenti delle persone detenute. Si sono proiettati circa 12 film di prima visione l’anno nei quattro istituti penitenziari.

Teatro

Il cartellone teatrale è stato molto ricco, vari artisti hanno rappresentato i loro spettacoli, trovandosi davanti a un pubblico esigente ma capace di dare grandi emozioni. Per citarne alcuni: Doci Conti, Compagnia Alcantara di Daniela Giordano, Fiorenzo Fiorentini, Fondazione Sipario Toscano, Claudia Koll, Miranda Martino, Ludovica Modugno, Francesca Reggiani, Lina Sastri, Compagnia Teatrale del Quirinale, Compagnia Instabile Vuoti di Memoria, Compagnia del Cianti, l’Opera Comique, Teatro Stabile del Giallo.

Musica

Nei diversi istituti sono stati organizzati dei veri e propri concerti con la partecipazione, tra gli altri, di: gli Acquaragia Drum, gli Almagretta, Biagio Antonacci, i Konsertu, Latte e i suoi derivati, Sara Modigliani, i Nomadi, l’Orchestra mandolinistica, gli Sesasciou, Paola Turci. L’ultimo concerto è stato quello «evento» di Claudio Baglioni.

Laboratori artistici

Dopo averne discusso con la popolazione detenuta ed averne accertato l’utilità ed il gradimento si sono svolti alcuni laboratori culturali:

· Gattabuismo: laboratorio artistico con il maestro Pablo Echaurren. Il laboratorio ha prodotto, una mostra che si è svolta nel 1996 a Palazzo delle Esposizioni dal titolo: “Gattabuismo, futurismo, dadaismo e surrealismo visti da Rebibbia”. Il lavoro volontario dell’artista con i detenuti è durato circa 18 mesi.

· Imparare a raccontare: le tecniche della narrazione e del racconto trasmesse dallo scrittore Maurizio Maggiani. Lo scrittore si e% incontrato circa sei volte con le detenute di Rebibbia, discutendo, a volte anche molto vivacemente, sull’arte di raccontare una storia. Il laboratorio ha prodotto un libro di racconti che sarà presentato il marzo del 1999.

· Argomenti di conversazione con Heather Parisi: incontri tematici sulle problematiche della detenzione tra cui l’affettività, la salute, le attività culturali. L’artista si è resa tra l’altro disponibile ad organizzare lezioni d’inglese e di ginnastica come momento di liberazione del corpo.

· Camera Oscura; laboratorio fotografico curato da Tano D’Amico. Il laboratorio ha prodotto una mostra che si è svolta dal 15 gennaio al 15 febbraio 1999 a Palazzo delle Esposizioni e un catalogo dal titolo “Camera Oscura. Immagini da Rebibbia”.

Le biblioteche

· Rebibbia Femminile: circa 8.000 volumi, riceve aggiornamenti dall’Arci e da altre associazioni, ha una bibliotecaria detenuta. In Biblioteca si svolgono numerose attività in relazione con l’attività dei «Giornalino»

· Rebibbia Penale: circa 9.000 volumi molto seguita dagli educatori con attività promosse da entrambi i circoli dei detenuti (ACLI e ARCI).

· A Rebibbia, Nuovo Complesso, c’è una Biblioteca autogestita dai detenuti con molte attività 7 culturali, un comitato d’onore di intellettuali e scrittori. circa 12.000 volumi. Situazione difficile e conflittuale. Collegata a quattro biblioteche di reparto molto Piccole.

· Regina Coeli: Biblioteca nella terza sezione, con circa 500 libri, primo momento di socialità in un carcere così difficile come Regina Coeli; Biblioteca al centro clinico, ha uno scopo sociale e terapeutico, ha circa 200 libri.

· Istituto per minori Casal dei Marmo: Esiste una biblioteca con molti volumi, ci sono molte attività culturali ed è presente anche una Videoteca.

Proposte

In questi anni, grazie al volontariato delle associazioni e dei funzionari comunali dell’Assessorato alle politiche culturali, abbiamo potuto sviluppare un piano di potenziamento delle biblioteche nelle carceri. Siamo, però, ancora lontani da un intervento serio e sistematico. Le biblioteche sono nel carcere un punto fondamentale di socialità di affermazione di esistenza da parte della popolazione detenuta. In tutte le carceri siamo ancora lontani da un vero e proprio sistema in rete.

Potendo avere un impegno professionale sistematico degli operatori dei Sistema, le biblioteche avrebbero senz’altro un salto di qualità. Inoltre la gestione e l’intervento estremo aiuterebbero a superare quelle situazioni difficili interne. Le biblioteche delle carceri sarebbero aggiornate e usufruirebbero di tutte le iniziative culturali dei sistema. Inoltre potrebbero inserirsi in rete, pur rispettando le regole dell’ordinamento penitenziario. Rileviamo che tutte le proposte culturali nel carcere sono sempre state concepite dal nostro Assessorato come una parte fondamentale dei percorso di reinserimento della popolazione detenuta. Creare Biblioteche “vere” nelle carceri vuoi dire aprire degli spazi alla socialità culturale alla discussione alla progettualità culturale. L’Assessorato alle Politiche culturali incontrerà al più presto l’Onorevole Corleone Sottosegretario al Ministero di Grazia e Giustizia per richiedere un maggiore sostegno dei ministero sulle iniziative culturali.

La cultura come risorsa

Una maggiore riflessione si potrebbe svolgere sul tema Cultura come Risorsa e come opportunità di Lavoro. Il nostro assessorato ha compiuto piccole esperienze di reinserimento dei detenuti con un progetto dell’Unione Europea denominato “Andrea”. Le esperienze potrebbero essere moltiplicate. Alcuni corsisti hanno svolto un tirocinio in alcune sedi dei Sistema delle Biblioteche di Roma. Dopo un anno di tirocinio i corsisti hanno trovato un impiego o collaborazioni nell’ambito delle professionalità cultura. Si potrebbe pensare ad un utilizzo in tirocinio o ad un affidamento di lavoro attraverso le mille e più iniziative dell’Estate romano, garantendo una possibilità di lavoro (temporaneo). Questo progetto può, però, solo essere sostenuto da un intervento più complessivo cittadino sul tema carcere.


Il Progetto “In Contatto”

Sperando in una maggiore attenzione economica da parte del bilancio comunale, si potrebbe immaginare una grande iniziativa di contaminazione culturale, un incontro tra le varie espressioni artistiche. La contaminazione tra le arti è un percorso già sperimentato con successo in altre città italiane. Nelle carceri potrebbe essere doppiamente interessante sviluppare questo discorso di contaminazione, visti i molteplici interessi della popolazione detenuto nel campo della pittura, della fotografia, della musica, dei teatro, della scrittura. La proposta è quella di lanciare una grande iniziativa culturale “festival”, che potrebbe coinvolgere tutte le espressioni artistiche di rilievo presenti nelle prigioni della capitale; si potrebbe creare un anno di preparazione e di selezione delle proposte da parte di una giuria di esperti. Potrebbero essere coinvolti gli artisti che da anni sono impegnati in questo percorso di contaminazione, come Jovanotti, Enrico Ruggeri, Marco Lodola .

Percorsi didattici: “I Diritti e le Libertà”

Sappiamo che il carcere è un tema spesso afflitto dai luoghi comuni. Ci sono fasi alterne di protagonismo e di modo. Proprio per uscire da questo tipo di impostazione, potremo proporre in accordo con l’Assessorato alle politiche educative un ciclo di testimonianze nelle scuole “Dell’altra parte della specchio”. Le testimonianze potrebbero far prendere coscienza agli studenti del fascino della trasgressione ma delle dure conseguenze di comportamenti illeciti, dei diritti delle persone, ma anche della possibilità di reinserimento nella società, dei luoghi comuni, dell’inutilità dei carcere e della possibilità di vivere “sicuri”. 

Analizzare i tipi di reato e creare un vero e proprio vocabolario, dei diritti e dei doveri della persona detenuta e della vittima, creandolo in collaborazione con gli studenti. Le testimonianze sarebbero svolte da operatori dei carcere, volontari, detenuti, vittime dei reati, politici, magistrati, giornalisti, con 1’ausilio di materiale fotografico, film, diapositive e dispense. 
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